La Consacrazione episcopale di S.E. Mons. SCOTTI
1. Omelia di Mons. Forte per l’Ordinazione Episcopale di Mons. Domenico Scotti Vescovo di Trivento, tenuta nella Cattedrale di Chieti il giorno Solennità dell’Immacolata - 8 Dicembre 2005


Sorelle e Fratelli nel battesimo!


Fratelli nella grazia del sacerdozio!


Fratelli nel dono e nella responsabilità dell’episcopato!


La Parola di Dio che ci è stata proclamata disegna in maniera semplice e grande il quadro della storia della salvezza: da una parte, il racconto tratto dal libro della Gènesi (Gen 3,9-15.20) delinea lo scenario del dramma in cui consiste la vicenda umana come avventura della libertà compromessa e ferita dal peccato originale. È il dramma dell’uomo divenuto straniero a se stesso, estraneo all’altro e in fuga da Dio, abitato dalla paura e dalla vergogna della colpa commessa e chiamato a lottare con il deserto del mondo, bagnandolo col sudore della sua fronte. Dall’altra parte, nel testo della lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (1,3-6.11-12), viene innalzata al Padre, Signore del cielo e della terra, la solenne preghiera di benedizione per la scelta di restare fedele al Suo disegno d’amore nonostante il rifiuto degli uomini: questa scelta di Dio rivela il mistero del Suo amore libero e gratuito, fondamento della nostra predestinazione ad essere “figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà”. È una scelta che riempie il nostro cuore di speranza e di gioia.


Fra lo scenario del dramma e la scelta di Dio sta lo spazio della nostra risposta: chi ci libererà dalla nostra condizione di morte? come potrà fiorire il deserto del cuore per divenire il bellissimo giardino voluto dal Signore? che cosa dovremo fare per entrare nel mistero dell’elezione divina e lasciarci avvolgere dalla predestinazione dell’eterno Amore? La risposta a questi interrogativi ha un nome, il nome di una piccola donna della terra di Giuda: Maria. È lei il frammento in cui è venuto ad abitare il Tutto dell’Eterno, il terreno d’avvento della grazia che libera e salva. L’Immacolata risplende con la sua innocenza sullo scenario drammatico del peccato del mondo ed apre il suo cuore a Dio con il sì della sua fede umile e innamorata di Lui. Proprio così Maria è la Tutta Bella, la Porta del cielo, la Vergine fedele che ci insegna con la sua vita e le sue scelte la via di Dio, il deserto fiorito, che ci aiuta a trasformare il deserto del mondo e il deserto del cuore nel giardino delle delizie dell’Amato. Maria è tutto questo perché è la Vergine dell’ascolto, la Donna della lotta e della resa, che proprio arrendendosi con un’infinita consegna d’amore diventa la Sposa dell’Eterno.


Maria è la Tutta Bella anzitutto perché è la Vergine dell’ascolto: in lei giunge al suo vertice più alto la spiritualità d’Israele, il popolo cui Dio ha rivolto la Parola, chiamato ad essere proprio per questo ascolto fra i popoli. La confessione di fede ebraica non consiste in una professione di asserti, ma in un aprirsi docile al silenzio perché la Parola arrivi e lo inondi della sua presenza: “Shemà, Israel, Adonai Elohenu, Adonai Echad” – “Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno”. Dove altri non ascoltarono che il vuoto silenzio, sentendosi avvolti dal freddo del nulla senza senso e senza amore, Israele percepì il calore della Parola antica e sempre nuova, la dolcezza di un Tu a cui poter corrispondere, lo spazio di un grembo accogliente in cui poter dimorare e di cui vivere nel tempo e per l’eternità. Maria è la sintesi suprema di questa fede ebraica, la Figlia di Sion per eccellenza, che ha saputo farsi silenzio ospitale perché tutta la Parola del Dio vivo venisse ad abitare in Lei. Il suo ascolto è rinuncia a ogni pretesa umana, innocenza dell’anima che vuol essere invasa unicamente da Dio, attesa notturna dello Sposo che viene, analoga a quella della sposa nel Cantico dei Cantici. Proprio così, Maria insegna alla Chiesa il silenzio interiore, l’ascolto docile e liberante di chi si confessa umile servo e vuole essere abitato e guidato soltanto da Dio.


Quest’apertura del cuore non avviene però senza domande: Maria è la Donna, come tale in tutto simile a noi, partecipe della nostra condizione umana di mendicanti del cielo, di cercatori notturni del Volto nascosto dell’Amato. Il suo “come avverrà questo? Non conosco uomo” non è l’obiezione del rifiuto, ma la passione di chi si offre a Dio con tutta la dignità del suo essere, con il vigore della sua intelligenza, con il calore del suo sangue pulsante, con il battito del suo cuore assetato di amore. Fare domande al Dio che chiama, farle come Maria nella verità di un desiderio di luce, non è resistenza, ma lotta degna dell’Amato: “Il mio nome - scrive un pensatore ebraico del nostro tempo, Edmond Jabès - è una domanda e la mia libertà è nella mia propensione alle domande” (Il libro delle interrogazioni,  Marietti, Genova 19953, 103). L’interrogazione di Maria è la voce di tutte le nostre domande più vere, del nostro essere più profondo, è l’esempio della lotta con Dio che tutti noi dovremmo vivere, perché sia degno e bello l’assenso che Gli diamo. Solo da questo “agòn”, da questa lotta, nasce “agàpe”, l’amore che corrisponde in noi all’amore di Dio: “Mi hai donato il giorno - scrive ancora Jabès - perché non potevi donarmi se non ciò che sei. / Madre, mi hai donato i giorni della mia morte. / Da allora, vivo e muoio in te / che sei amore. / Da allora, rinasco dalla nostra morte” (ib., 61). La condizione dei mortali è inseparabile dall’interrogazione, che spinge oltre la soglia, e proprio così è in grado di farci rinascere grazie al misterioso legame che essa segnala con l’origine divina e materna di tutto ciò che esiste. La Donna Maria è il riscatto della nostra dignità, è l’umanità libera e fiera che Dio vuole davanti a sé, per sé.


Ed è così che Maria diventa la Sposa della nuova alleanza: l’“eccomi” della sua fede, libera e interrogativa, è la consegna vera del suo cuore all’Amato, il farsi docile strumento della Sua opera per la salvezza di tutti. In quell’“Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la Tua parola” c’è tutto intero il mistero della sua fede, la sorgente della sua carità, la forza della sua speranza. Scegliendo quelle parole come suo motto episcopale – “Secundum verbum tuum” – il nostro carissimo don Domenico è andato dritto al centro e al cuore della storia della salvezza, lì dove il cielo e la terra si incontrano, e le nozze dell’Eterno con la sua creatura vengono celebrate. Ecco perché in quell’“eccomi” della Sposa c’è anche tutto il progetto del suo ministero episcopale. Come Maria, il Vescovo è creatura della Parola di Dio, uomo dell’ascolto docile e fedele del Verbo che procede dal Silenzio: egli in tanto è annunciatore della parola della vita, in quanto ha saputo prima e a lungo camminare nei sentieri del silenzio. È un Vescovo contemplativo di Dio, quello che l’“eccomi” scelto come progetto di vita ci fa riconoscere, quello che il nostro amato don Domenico in continuità con tutto il cammino della sua vita vuole essere con l’aiuto del Signore. Uomo dell’ascolto, sarai uomo della Parola, evangelizzatore fedele del Tuo popolo, silenzio abitato da Dio per divenire parola generosa e feconda che bussi alla porta dei cuori di quanti Ti saranno affidati. 


Come Maria, Donna dell’interrogazione, che porta nel suo “eccomi” la verità delle nostre domande, la dignità del nostro essere e volerci umani, il Vescovo è uomo fra gli uomini, chiamato a farsi carico degli interrogativi che agitano il cuore di tutti, specialmente dei poveri e dei cercatori di Dio. Scegliendo come suo motto quelle parole “Secundum Verbum tuum”, don Domenico si presenta nel tratto semplice e squisito dell’umanità che lo caratterizza, e che lo ha reso e lo rende vicino al cuore di tutti. Fedele al cielo nella dimensione contemplativa della vita, non per questo il Vescovo deve essere meno fedele alla terra, alle sue domande, alle sue attese: sii il vescovo dal cuore di padre, umanissimo e comprensivo come hai saputo essere per tutti coloro che hanno avuto la grazia di averTi guida nella fede e nella formazione al dono della vita per il regno di Dio. Infine, come Maria Sposa dell’alleanza coniuga in sé la duplice fedeltà, alla terra e al cielo, così il Vescovo che voglia tirare nel tempo degli uomini la promessa bellezza di Dio dovrà saper unire l’amore al mondo presente all’amore al mondo che deve venire: in lui dovranno risplendere la divinità del Dio vivente e la sua umanità, apparsa in pienezza nel Signore Gesù. Sii Vescovo maestro della fede e Padre della carità, sii testimone della speranza e contagia ai cuori la gioia di vivere davanti a Dio e per Lui, trasmettendo a tutti, specialmente ai giovani che tanto ami, ragioni di vita e di speranza nella sequela del vangelo di Gesù, vita nostra. Allora potrai condurre tanti all’obbedienza della fede, e la Tutta Bella, Maria, accompagnadoTi e intercedendo per Te, sarà la stella e la dolce compagna del Tuo episcopato, che Ti auguriamo lungo e fecondo di bene. Nel salutarTi con infinita gratitudine per quanto sei stato e hai fatto in mezzo a noi, Tua Chiesa di Chieti-Vasto, non senza nostalgia, guardiamo aprirsi al vento dello Spirito le vele della Tua barca, e gioiamo con la Chiesa di Trivento che già Ti accoglie come amatissimo Pastore. Perciò, tutti insieme, preghiamo con Te, per Te, rivolgendoci alla Vergine dell’ascolto, Donna dell’interrogazione e Sposa dell’Eterno:


Maria, dolce Vergine dell’ascolto,


silenzio accogliente in cui è venuta a risuonare per noi


l’eterna Parola della vita,


insegnaci l’amore al silenzio interiore,


la perseveranza nell’attesa,


la docilità del cuore fedele.


Fa’ di questo Tuo figlio Domenico


un pastore secondo il cuore di Dio,


abitato dalla Parola per essere Vangelo vivente


per tutti coloro che gli saranno affidati.


Tu che sei la Donna dell’interrogazione,


aiutaci ad essere ed a  volerci pienamente umani,


perché la fedeltà al cielo si sposi sempre in noi


all’umile fedeltà a questa terra che amiamo.


Intercedi per il Vescovo Domenico


perché sia per tutti i suoi figli


Padre tenero e comprensivo,


largamente umano nell’accogliere,


comprendere e sostenere il cammino dei cuori.


Tu che sei la Tutta Bella,


Sposa dell’alleanza per cui il cielo


ha abitato la terra,


aiutaci a coniugare sempre nella nostra vita le due fedeltà,


la fede che ci fa liberi, unendoci a Dio,


 e la carità che ci rende servi,


 aprendoci ai bisogni degli uomini.


Ottieni al Vescovo Domenico 


l’umile coraggio della speranza,


 e fa’ che col Tuo esempio e col Tuo aiuto materno


lo contagi ai cuori di quanti attendono da Lui


la Parola della vita, il dono della Bellezza


che salva e salverà il mondo,


il Tuo Figlio Gesù, nostro unico Signore,


luce della nostra vita.


Amen. Alleluia!

+ Bruno Forte

Arcivescovo Metropolita di Chieti-Vasto
2. Saluto di S. Ecc. Mons. Scotti al termine della liturgia della sua consacrazione episcopale

Come trentotto anni or sono, prostrato di nuovo in questa Cattedrale davanti al Signore, ho rinnovato a Lui l’offerta di me stesso nel compimento della Sua volontà.

Appartiene certamente al Suo disegno anche la Chiamata al ministero episcopale.

Pertanto al termine di questo rito di ordinazione che mi vede inserito nella successione apostolica, elevo con Maria, nella quale ho risposto la mia rinnovata fiducia, il mio canto di lode e di grazie al Signore per la misericordia usatami con questa chiamata, nonostante i miei limiti e la mia inadeguatezza.

Al Santo Padre Benedetto XVI desidero rinnovare in questo momento tutta la mia devota gratitudine per la fiducia in me risposta, alla quale spero di corrispondere impegnandomi a “pascere volentieri il gregge da Dio affidatomi” e a “diventare modello del gregge” sempre nella fedeltà incondizionata al Suo magistero.

La chiamata al ministero episcopale è certamente anche la risultanza di eventi e persone che la Provvidenza ha posto nel mio cammino e che ora tornano con forza nel mio ricordo, nei miei sentimenti, nella mia preghiera.

Non posso, pertanto tacere, in questo momento, il riferimento e soprattutto il grazie a persone alle quali tanto deve la mia vita e il mio ministero sacerdotale.

La sobrietà con cui intendo farlo nulla toglie all’abbondanza da quanto da essi ricevuto e alla profondità della mia riconoscenza.

Il primo pensiero è per i Vescovi con i quali si è intrecciato il mio cammino ministeriale, cominciando da S.E. Mons. Antonio Iannucci il quale mi conferì l’ordinazione presbiterale per proseguire con gli Arcivescovi di questa mia amata Arcidiocesi teatina-vastese che si sono avvicendati nel corso degli anni e tutti mi hanno fatto sentire la loro fiducia e la loro vicinanza; e precisamente l’Arcivescovo Loris Francesco Capovilla, gli Arcivescovi Vincenzo Fagiolo e Antonio Valentini, di venerata memoria, che dal cielo non mi faranno mancare il loro sostegno, l’Arcivescovo Edoardo Menichelli per arrivare all’attuale Arcivescovo Mons. Bruno Forte, del quale ho esperimentato una fiducia, una benevolenza, una vicinanza spirituale e umana per me sorprendente e che ha voluto coronare con il dono di essere consacrante della mia ordinazione episcopale.

Il mio grazie si estende agli Arcivescovi e Vescovi della Conferenza Episcopale Abruzzese-Molisana, per la comprensione e il sostegno che mai mi hanno fatto mancare nel mio lungo servizio al Seminario Regionale. Un ricordo particolare va a S. E. Mons. Vincenzo D’Addario che mi aveva assicurato per oggi la Sua presenza che però si è trasformata in una presenza dal cielo con la forza della sua preghiera impetrativa.

Un particolare sentimento di gratitudine mi è caro esprimere all’Eccellentissimo Nunzio in Italia Mons. Paolo Romeo, che di fronte alla mia trepidazione per quanto mi veniva chiesto, ha voluto rassicurarmi con cordiale sensibilità e oggi ha voluto aggiungere l’onore della Sua Presenza quale conconsacrante della mia ordinazione.

Il pensiero ora va ai miei familiari, ai genitori defunti che mi hanno educato alla fede e alle virtù umane con la loro testimonianza; alle mie sorelle che con i loro sacrifici mi hanno aiutato a realizzare i disegni del Signore e a tutti gli altri parenti ed amici.

Ricordo inoltre con gratitudine coloro che hanno curato la mia formazione: gli educatori del Seminario Diocesano e del Seminario Regionale idealmente rappresentati da S.E. Mons. Cleto Bellucci oggi presente.

Non posso far mancare un affettuoso saluto alle comunità di Villalfonsina, Pollutri, Montelapiano, Montebello sul Sangro e Torino di Sangro e alle comunità dei Seminari diocesano e regionale nelle quali ho svolto il mio ministero e il grazie più vivo per quanto da esse ho ricevuto.

A conclusione tuttavia il pensiero più caro e forte, accompagnato dalle primizie delle mie benedizioni, è diretto alla porzione di gregge affidato alle miei cure pastorali, alla millenaria chiesa triventina, al degnissimo Pastore Mons. Antonio Santucci che l’ha servito con tutte le forze e senza riserve e del quale ambisco essere successore con zelo e amore pari al Suo.

Il legame poi di affetto che mi lega al presbiterio di quella Chiesa è rafforzato dal fatto che con molti di esso, formazione attraverso il mio servizio al Seminario Regionale. Grazie per la vostra presenza e la vostra comunione a questa mia ordinazione; grazie che estendo a tutti i presbiteri presenti e particolarmente a quelli del carissimo presbiterio di Chieti-Vasto del quale sono espressione.

Un grazie e un saluto deferente e cordiale a tutte le autorità di ogni ordine che si sono uniti con sentimenti augurali a questa celebrazione.

Non vorrei omettere infine il mio grazie a quanti hanno curato la dignità liturgica di questo solenne rito celebrato.

A tutti voi che avete partecipato in comunione di preghiera alla mia ordinazione della vocazione di Dio.

La Regina degli Apostoli mi sia guida e conforto nel cammino che so iniziando.

San Giustino, San Michele Arcangelo, San Camillo De Lellis e San Francesco Caracciolo che legano l’Arcidiocesi di Chieti-Vasto con quella di Trivento e i Santi Martiri Nazario, Celso e Vittore mi accompagnino con  la loro protezione.

+  Domenico Scotti

       Vescovo

Si ringrazia Don Mariano Bonifacio che ci ha gentilmente riversato da Chieti molto materiale 
********

3. Cronaca della Consacrazione episcopale di Mons. Domenico Angelo Scotti
Abbiamo vissuto, nel mese scorso, momenti belli, esaltanti e indimenticabili, prima col la partecipazione, nella maestosa Cattedrale di Chieti, alla consacrazione episcopale di mons. Domenico Angelo Scotti e poi con la festosa accoglienza in Trivento al nuovo nostro Vescovo. Al tutto ci eravamo ben preparati soprattutto spiritualmente, per non disperdere l’opportunità di cogliere questo tempo come evento di misericordia e dono di Dio e per farlo diventare occasione di grazia e di benedizione.

Il giorno dell’Immacolata, alle ore 14.10, da Trivento sono partiti cinque pullman e molte macchine private con circa trecento pellegrini festanti e agghindati con uno sfarzoso foulard giallo riportante insieme alla riproduzione dello stemma di mons. Scotti la doppia data dell’otto e del diciotto dicembre 2005. Arrivati nella Cattedrale di San Giustino di Chieti i fedeli provenienti dalla Diocesi di Trivento, ce n’erano un bel po’ da tutte le altre foranie, sono stati invitati dall’impeccabile servizio d’ordine a prendere posto nei banchi del lato destro, di fronte al imponente coro cittadino diretto dal valente maestro don Donato Martorella; i sacerdoti sono scesi in cripta per rivestirsi dei sacri paramenti per la concelebrazione e qualcuno ne ha approfittato anche per fare una breve visita alla tomba di mons. Antonio Valentini e recitarvi una prece. 

La celebrazione è stata presieduta da S. Ecc. mons. Bruno Forte, affiancato dai “consacranti a latere” mons. Paolo Romeo, Nunzio apostolico per l’Italia, e mons. Antonio Santucci, amministratore apostolico e Vescovo emerito di Trivento, e dagli altri consacranti Arcivescovi e Vescovi della CEAM, insieme a mons. Cleto Bellucci, ex Rettore del Regionale di Chieti, e a mons. Mutabase. Dopo la processione iniziale, mentre il coro eseguiva il canto solenne del “Rorate coeli desuper”, c’è stata la proclamazione della Parola di Dio. Il coro ha poi cantato il “Veni Creator Spiritus”: è lo Spirito Santo Consolatore, quello stesso che Gesù ha promesso ai suoi apostoli come frutto della sua Pasqua di Risurrezione, il vero artefice della consacrazione. Lo ritroverà il nuovo consacrato, ogni giorno, come sicuro compagno di viaggio allorquando illuminandolo, rafforzandolo, consolandolo, istruendolo gli farà sentire tutta la sua forza di conforto e di sostegno nell’assunzione delle innumerevoli responsabilità pastorali che lo attendono. Terminato il canto il nostro presbitero don Lino Mastrangelo, decano dei vicari foranei, ha chiesto al Arcivescovo consacrante: “Reverendissimo Padre, la Santa Chiesa di Trivento chiede che sia ordinato Vescovo il presbitero Domenico Angelo Scotti”. Dopo la risposta affermativa riguardo al possesso del mandato del Sommo Pontefice, il cancelliere della Curia di Chieti, don Massimo D’Angelo, ha letto la bolla di nomina del 17 ottobre. E’ seguito uno stretto dialogo con domande, sulla fede e sulla vita, che il Vescovo ordinante ha posto al Vescovo ordinando: è stata questa la professione di fede che il nuovo Vescovo ha ripetuto solennemente, nella piena convinzione che, tutto quanto il Signore ha iniziato in lui, il Signore stesso porterà a compimento nella vita e nel destino del suo consacrato.

Subito dopo il Vescovo eletto, mentre si cantavano le Litanie dei Santi, si è prostrato a terra: è questo il gesto canonico di tutte le ordinazioni, come anche ogni Venerdì Santo fa il celebrante che presiede la liturgia della Passione allorché si prostra in  silenzio, imitando Gesù nel Getsemani, così ora il gesto del prostrarsi è stato segno di un totale dono di sé a Cristo, che ancora e più che mai raccomanda “restate qui e vegliate con me…”, abbandono totale e fiducia piena, fino all’annichilimento di sé.

E’ seguito il momento culminante della consacrazione episcopale: il Vescovo eletto Scotti si è avvicinato al Vescovo celebrante Forte, questi per primo gli ha imposto le mani sul capo, cosa che dopo hanno fatto  anche gli altri due vescovi consacranti, poi, subito dopo, il vescovo celebrante e i vescovi consacranti hanno pronunciato la preghiera di consacrazione. Questo rito, risalente all’epoca apostolica, sta a significare la trasmissione dello Spirito Santo e il conferimento del carattere sacro, in quanto i Vescovi sono chiamati a sostenere le parti di Gesù stesso, Pontefice, Maestro e Pastore. Alle ore 18.14 dell’otto dicembre 2006 è risuonato potente e gioioso l’Amen di tutta l’Assemblea e, mentre mons. Forte sottolineava “abbiamo un nuovo Vescovo”, un applauso interminabile e festoso inondava tutta la Cattedrale di San Giustino.

A completamento essenziale del rito ci sono stati dei gesti liturgici carichi di significato e di contenuto simbolico, che mons. Forte ha introdotto con munizioni chiare e commosse. Mentre si cantava una particolare preghiera, sul capo del nuovo Vescovo Scotti è stato posto il libro del Vangelo, essendo egli chiamato a una grandissima responsabilità, quella di primo “vocato da Cristo” ad annunziare la sua parola, fino agli estremi confini della terra, e a darne testimonianza con una vita umile ed esemplare. A ciò è seguita l’unzione del capo con il sacro Crisma: gesto che indica come la trasmissione dello Spirito Santo è piena e totale, tanto da penetrare al di dentro fino a prendere completo possesso di chi viene unto (come i re e i profeti dell’antica alleanza) e da farne un proprio strumento, visto che questi è chiamato a nuove responsabilità, a compiti direttivi che lo impegneranno a fondo. Poi al dito del vescovo ordinato mons. Forte ha infilato l’anello episcopale, segno del sacro sposalizio che mons. Scotti ha contratto con la Chiesa, mentre si recitavano le parole “ricevi l’anello, segno di fedeltà, e nell’integrità della fede e nella purezza della vita custodisci la santa Chiesa, sposa di Cristo”: è questa una garanzia della ininterrotta catena della successione apostolica e un forte richiamo all’impegno di essere sempre, quotidianamente, per gli altri, per le famiglie, per le comunità, per i più deboli. Con la consegna del Vangelo al nuovo Vescovo di Trivento, appena ordinato, gli è stato ricordato che egli deve accogliere, vivere e annunciare, fino ad immolarsi, se necessario, la Buona Novella. Al Vescovo neoconsacrato, infine, con un incalzare sempre più significativo e un crescente intrecciarsi di simboli e parole, è stata imposta la mitria sul capo, segno distintivo di chi deve essere eminente per fede, per carità, per fedeltà e per servizio, è stato consegnato il pastorale, segno dell’autorità che specificamente compete al Vescovo nell’adempiere al dovere di aver cura del gregge, vigilando su di esso e proteggendolo, finalmente si è fatto sedere mons. Scotti sulla cattedra episcopale, dove ha ricevuto l’abbraccio fraterno di tutti i dodici Vescovi presenti. 

E’ seguito il rito consueto della Santa Messa concelebrata, con l’omelia magistrale e profetica di mons. Forte sul Vangelo dell’Annunciazione.

Dopo il rito della santa Comunione mons. Scotti è passato benedicente nella navata centrale della Cattedrale, accompagnato da mons. Romeo e da mons. Santucci, mentre alternativamente il Coro e il popolo santo di Dio ringraziavano con i significativi versetti del suggestivo canto del Te Deum. Mons. Scotti ha poi rivolto un commosso saluto ai presenti e ha ricevuto dal Sindaco di Trivento un omaggio floreale bene augurante. 

La sig.ra Berardinelli in un articolo ha poeticamente commentato “quando siamo usciti dallo scintillio della funzione sacra, era già notte, ma su Trivento si era accesa la Cometa”. Si perché mons. Scotti è, fin da subito, entrato nel cuore di tutta la gente di Trivento, distinguendosi per la sua umiltà e il suo sorriso, e sicuramente egli ci saprà guidare, con dolcezza e amore, verso il Cristo della Redenzione, della salvezza e della gloria. (don Mimì)

